
SAN SEVERO 2012

ARCHEOCLUB DI SAN SEVERO

sulla

Preistoria - Protostoria - Storia
della Daunia

San Severo 12 - 13 novembre 2011

32° CONVEGNO
NAZIONALE

a cura di
Armando Gravina 

A T T I



Atti – 32° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2011. ISBN-978-88-96545-43-0

Il progetto archeologico sul sito di Montecorvino, insediamento medievale ab-
bandonato dei Monti Dauni settentrionali, e sul suo territorio ha raggiunto il suo 
quinto anno di operatività1; esso ha dunque ormai assunto i caratteri di un interven-
to articolato, composito, indirizzato da domande scientifi che e obiettivi di ricerca 
progressivamente sempre più mirati, sostenuto ormai da una notevole acquisizione 
di informazioni e da accresciute possibilità di lettura e di interpretazione delle dina-
miche storiche che interessarono questo abitato e il paesaggio circostante, pur nel-
le limitazioni date dalle diffi coltà di intervento, legate a ragioni tecniche, logistiche 
e di natura giuridica2.

Dopo le fasi di diagnostica archeologica (ricognizioni di superfi cie e geognosti-
ca, lettura delle foto aeree, rilievi topografi ci) messe in atto nei due anni iniziali di ri-
cerca, nel 2008 è stato avviato un programma di scavo stratigrafi co. Già nei momen-

1 Il progetto archeologico di Montecorvino è curato dal Dipartimento di Studi Umanistici 
dell’Università di Foggia e si avvale del sussidio fi nanziario dei Comuni di Pietramontecorvi-
no e Motta Montecorvino (e in particolare del sostegno all’iniziativa da parte dei sindaci, Sa-
verio Lamarucciola e Pietro Calabrese). 

2 L’intero sito pur fatto oggetto di dichiarazione di interesse culturale insiste su terreni pri-
vati; mancano inoltre misure di garanzia e recupero non solo per l’area dell’insediamento, ma 
per gli stessi resti architettonici della torre castrale e della cattedrale, circostanza che rende 
più diffi cile l’attuazione del progetto.

* Docente di Archeologia Medievale. Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Foggia.
** Docente di Archeologia dell’Architettura. Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Foggia.

*** Dottore di ricerca. Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Foggia.
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ti iniziali di tale programma è stato possibile verifi care la rilevante consistenza del 
potenziale e della qualità delle informazioni ricavabili dall’indagine sui depositi del 
sottosuolo, che si è incentrata in prima istanza sui settori individuati come sedi delle 
architetture castrali e di quelle episcopali, connotate ancora da imponenti vestigia in 
elevato, quali, rispettivamente, un’alta torre e la stessa chiesa cattedrale.

Le campagne di scavo degli anni 2009 e 2010 hanno consentito di dare più am-
pio respiro alla lettura dell’evoluzione di questi due fondamentali poli dello sviluppo 
urbano e della dinamica insediativa di Montecorvino nel corso del Medioevo. Nel 
2010 è stato possibile aprire inoltre un primo sondaggio mirato alla ricerca nei set-
tori residenziali e abitativi del centro demico, sino a quel momento forzatamente 
esclusi dall’indagine (fi g. 1).

Rimandando a precedenti pubblicazioni per la sintesi dell’inquadramento stori-
co e dei caratteri del popolamento del sito e del suo territorio e per le informazioni 
relative alla prima campagna di scavo3, in questa sede si presentano i dati relativi ai 
due ultimi anni di indagine.

          
P.F.; R.G.; G.D.V

Formazione e sviluppo del complesso castrense di Montecorvino: 
la ricerca archeologica negli anni 2009-2010

Le preliminari analisi di superfi cie e le prime verifi che stratigrafi che avevano già 
prefi gurato sulla sommità del poggio ubicato al vertice occidentale dell’insediamen-
to la presenza di un complesso fortifi cato non limitato solo alla superstite torre; le 
campagne di scavo degli anni 2009 e 2010 hanno defi nito con chiarezza che fra XII 
e XIV secolo si consolidò in questo settore del nucleo abitato un polo architettoni-
co signorile, un centro direzionale a carattere combinato, cioè congiuntamente re-
sidenziale e militare, topografi camente e gerarchicamente diviso e distinto dal re-
sto dell’abitato, mediante l’interposizione di un fossato (fi g. 2).

L’indagine del 2008 aveva in realtà consentito di cogliere anche qualche traccia di 
una frequentazione preesistente a quella confi guratasi nella rocca di cui la torre resi-
dua costituisce chiara memoria; le nuove ricerche non hanno però sinora potuto ap-
portare dati di un qualche rilievo sulla natura e le cronologie di questa fase, se non in 
termini ipotetici e molto frammentari. Lo scavo ha altresì fornito nuove e pregnanti 
informazioni sulla planimetria dell’impianto castrale; sul ciglio settentrionale del pog-

3 Dell’indagine archeologica a Montecorvino si è già data notizia in precedenti convegni 
sanseveresi (FAVIA, GIULIANI, MARCHI 2007; MARCHI 2008; FAVIA, GIULIANI, MANGIALARDI, STOI-
CO 2009; MARCHI, BUFFO 2010); a questi contributi va aggiunto GIULIANI, FAVIA 2007, pubblica-
to in altra sede
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gio sopraelevato su cui insiste la rocca (laddove è stato messo in opera un nuovo sag-
gio, denominato IV) risulta infatti impiantata una struttura di forma ancora da defi nire 
nel contorno esterno (verosimilmente poligonale) ma dal perimetro interno quadran-
golare (ambiente 18) che disegna un vano interno pressoché quadrato, la cui misura 
9 m2 (fi g. 3). I muri perimetrali di questa costruzione sono particolarmente massicci, 
con uno spessore che raggiunge i 2.5 m, e di notevole solidità, garantita da un appara-
to di buona qualità e resistenza; il loro nucleo è realizzato con la tecnica a bancate (os-
sia con gli elementi lapidei disposti su letti di posa orizzontali) mentre i paramenti ri-
sultano costituiti da bozze di dimensioni talora signifi cative, posati anch’esse su assisi 
orizzontali abbastanza regolari; gli elementi lapidei sono legati con malta abbondante 
e molto tenace. Lo scavo all’interno della stessa struttura ha raggiunto la profondità di 
circa m. 1.70; il deposito stratigrafi co relativo appare sostanzialmente unitario, compo-
sto da materiale edilizio (blocchi di pietra e disfacimento di malta, frammisti a compo-
nenti di altra natura, quali resti ossei animali, pochi frammenti ceramici e molte trac-
ce di bruciato); è possibile dunque che esso sia risultato dello stesso crollo dell’eleva-
to della costruzione o di un riutilizzo del vano come luogo di scarico di materiale co-
struttivo di risulta e di vari altri scarti. Le pareti interne della fabbrica sono rivestite di 
intonaco idraulico; nella parte sommitale della cortina muraria meridionale si coglie 
l’accenno dell’imposta di una copertura che pare essere di tipo voltato. Nelle struttu-
re, sino al livello sinora messo in luce, non si scorgono tracce di apertura; è possibile 
dunque che l’ambiente fosse cieco e che l’ingresso potesse trovarsi ad un piano supe-
riore, verosimilmente sussistente al di sopra del soffi tto voltato4. Questa confi gurazio-
ne peraltro appare simile a quella immaginata per la torre principale, anch’essa orga-
nizzata su più livelli e verosimilmente dotata di ingresso al primo piano. Questo fab-
bricato si connota dunque con buona probabilità come una torretta, di ridotte dimen-
sioni calpestabili, ma assai robusta, parte del sistema fortifi catorio castrale, a rafforza-
mento del suo versante settentrionale; le modalità e gli stessi quadri temporali in cui 
si situa l’attività di costruzione della struttura sono peraltro ancora da studiare più ap-
profonditamente e dettagliatamente5.

4 Non è stato ancora possibile indagare l’area esterna alla torretta, sul suo fronte meridio-
nale e dunque individuare una quota di calpestio del livello d’uso nella zona prospiciente la 
stessa struttura fortifi cata, né, di conseguenza, ricostruire se il suo piano inferiore fosse del 
tutto a vista o in parte interrato e ipogeico.

5 Appare possibile che questa opera possa fare parte del progetto iniziale di fortifi cazione e re-
cinzione muraria dell’area castrale impiantata all’estremità occidentale dell’insediamento, ma, in 
subordine, non si può escludere, allo stato attuale della ricerca, che essa possa essere segno di 
un’operazione di rafforzamento e di nuova dotazione infrastrutturale (in particolare legata alle 
esigenze di rifornimento idrico), realizzatasi in un momento e in una fase leggermente succes-
siva rispetto all’impianto castrale primigenio. In ogni caso la messa in luce di questa costruzione 
lascia immaginare una progressiva estensione del recinto castrale, verosimilmente fra XII e XIII 
sec., non inferiore, sull’asse Nord/Sud ai 31.55 m. e in senso Est/Ovest superiore a 25.42 m.
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L’indagine nel saggio IV ha inoltre messo in evidenza, a ridosso del fi anco occi-
dentale della torretta, un altro spesso (80 cm) segmento murario, sebbene allo sta-
to attuale visibile su poche decine di centimetri di elevato (fi g. 4); l’allineamento, 
che corre in senso Est-Ovest, è costituito da bozze, blocchetti e lastrine lapidee, di 
piccole e medie dimensioni, disposte su fi lari orizzontali (con alcune zeppe lateri-
zie per regolarizzarli) ed un nucleo a sacco. Anche questo tratto edilizio, per le sue 
caratteristiche tecniche e topografi che, potrebbe fare parte del fronte settentriona-
le del sistema di fortifi cazione perimetrale del complesso castrale; esso tuttavia, dal 
punto di vista statico e stratigrafi co, risulta in appoggio allo stesso fi anco occidenta-
le della torretta, lasciando immaginare dunque che la sua edifi cazione possa avere 
rappresentato una modifi ca, forse un rinforzo, rispetto allo schema originario, oppu-
re, in ipotesi subordinata, possa essere risultato di una partizione interna allo stes-
so recinto fortifi cato. 

Lo scavo degli anni 2009 e 2010 inoltre ha sensibilmente esteso la superfi cie inda-
gata dal sondaggio (saggio II) impiantato nel 2008 con l’obiettivo di studiare le forme 
di frequentazione del versante meridionale della fortifi cazione e, in particolare, della 
porzione interna al perimetro murario sita immediatamente a Nord-Ovest della torre 
principale. Per quanto riguarda l’eventualità della conservazione di tracce relative alle 
fasi precedenti o contemporanee alla edifi cazione della torre stessa, l’approfondimen-
to del sondaggio ha in effetti messo in luce un tratto murario (US 290) che, per anda-
mento e caratteristiche litologiche, potrebbe essere un ulteriore segno di sistemazio-
ni dell’area anteriormente all’erezione della rocca turrita o, in un’alternativa forse più 
probabile, alla fase di costruzione e prima organizzazione del castrum.

L’indagine archeologica ha fornito piuttosto un ampio spettro di informazioni sul-
le dinamiche di trasformazione, articolazione ed evoluzione del castello in epoca bas-
somedievale. In particolare lo scavo ha ricomposto i resti di una piccola costruzio-
ne (ambiente 10) 6, di forma rettangolare, con asse maggiore in senso Nord/Sud e 
muro breve meridionale di andamento curvilineo. Nonostante la messa in luce solo 
parziale delle strutture, il corpo di fabbrica è tuttavia ricostruibile sostanzialmente 
nella sua complessiva confi gurazione planimetrica, rivelandosi, con tutta verosimi-
glianza come una chiesetta (fi g. 5). L’edifi cio sacro ha dunque icnografi a ad aula uni-
ca, monoabsidata, per una lunghezza (compreso lo spessore dei muri, che misurano 
0.50 m.) di 7.60 m e una larghezza ricostruibile di 4.00-4.10 m. All’interno, nel pun-
to di innesto occidentale del giro absidale, si colgono i resti di un setto murario di 
direttrice Est/Ovest, preservatosi su non più di due fi lari, di spessore assai esiguo, 
tanto da escluderne una funzione portante e da spingere all’ipotesi di una sua qua-
lifi cazione piuttosto come allineamento di delimitazione e recinzione dell’area pre-
sbiteriale. A questa struttura si appoggiano alcune pietre, giustapposte, sbozzate, di 
dimensioni diverse, sostanzialmente in posa orizzontale a quote omogenee, leggibi-

6 Data la vicinanza di questa struttura ai resti della torre, per motivi di sicurezza essa è sta-
ta scavata solo circa per la metà della sua estensione, sul versante occidentale.
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li come residui di una sistemazione pavimentale in basoli7. In controfacciata è appre-
stato, su tutta la lunghezza dello sviluppo murario messo in luce, un sedile in pietra. 
Non sono state inoltre individuate tracce di ingressi; è possibile dunque che l’acces-
so fosse ubicato sul lato orientale, quello cioè più prossimo alla torre. Questo ele-
mento topografi co induce a immaginare un percorso privilegiato e un rapporto ar-
chitettonico preferenziale fra la torre stessa e la chiesetta, la quale dunque, a mag-
gior ragione, può essere interpretata come la cappella castrale. Sebbene di dimen-
sioni abbastanza contenute e di realizzazione tecnica in opera incerta e con legante 
povero8, l’edifi cio di culto appare dotato di vari apparati e arredi quali il sedile, la re-
cinzione presbiteriale e una pavimentazione lapidea, almeno su parte dello spazio in-
terno. Dal punto di vista altimetrico, la quota di calpestio della fabbrica sacra risulta 
circa 1.50 m. inferiore rispetto al livello della soglia d’ingresso alla torre, che però, 
si ricorda, è situato al primo piano o perlomeno ad un piano rialzato9.

L’indagine non ha potuto verifi care rapporti strutturali diretti fra torre e chiesa 
stessa; tuttavia, il contesto stratigrafi co suggerisce un tempo di costruzione del luo-
go di culto successivo all’erezione dell’elemento più eminente del complesso castra-
le, tempo del tutto ipoteticamente databile al XIII secolo inoltrato.

La chiesa castrense, oltre ad essere ubicata dunque nelle immediate vicinanze 
della torre della rocca, risulta inserita in un complesso costruttivo articolato. Un am-
biente (denominato 9), indagato sinora solo parzialmente, occupa infatti lo spazio 
retroabsidale sino alla fortifi cazione perimetrale meridionale del castrum10. Questo 
vano, nella parte meridionale del suo sviluppo, restituisce un piano d’uso costituitto 
da un semplice acciottolato di pietrisco minuto; inoltre esso risulta attraversato, su 
un asse mediano Est/Ovest, da un allineamento di pietre 11 (fi g. 6).

7 A Nord del muretto presbiteriale non si riscontrano allo stato attuale resti di analoga solu-
zione di calpestio, essendo stato rinvenuto un deposito di terra argillosa molto compatta, in-
terpretabile come un suolo in terra battuta o in alternativa di sostrato di una pavimentazione 
rimossa. Analogo deposito (US 244) si ritrova anche in parte della conca absidale.

8 Gli elevati peraltro non sono conservati su altezze superiori ai 50-55 cm.
9 Appare dunque possibile che, rispetto alla quota di calpestio originaria del piano terra del-

la torre, il pavimento della chiesa si trovasse a una quota più alta. 
10 In effetti alla cortina absidale della chiesa, in particolare al suo vertice orientale, si appog-

gia un lungo muro, di fattura abbastanza sommaria, in pietre organizzate, attestato all’estre-
mità opposta sul muro di cinta del castello.

11 Tale allineamento di pietre potrebbe anche rappresentare una sorta di gradino o di elemen-
to divisorio dell’ambiente, piuttosto che una risistemazione di una preesistenza muraria. In ef-
fetti la metà settentrionale del vano presenta un quadro stratigrafi co distinto rispetto al settore 
meridionale; ivi infatti non sono state registrate tracce dell’acciottolato suddetto (ad una quota 
corrispondente a quella dello stesso piano d’uso), ma depositi di terra argillosa friabile, talora 
con pietre infi sse, o di terra a forte concentrazione di malta (US 259). Alla quota di questi stra-
ti affi ora inoltre un lacerto murario, forse residuo di un pilastro preesistente, riutilizzato proba-
bilmente a livello di calpestio dello stesso ambiente.
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Si giustappone inoltre alla chiesa12, sul suo fi anco occidentale, un altro ambien-
te (numerato 12), di lunghezza sostanzialmente analoga a quella della fabbrica sa-
cra e largo circa 2 m. Questo vano ha apparati murari assai vicini a quelli dell’edifi -
cio di culto; esso, come la stessa chiesa, non aveva varco di passaggio sul suo fronte 
settentrionale; l’accesso infatti si apriva, in posizione decentrata, sul lato meridiona-
le, contrassegnato da una soglia lapidea. Il piano d’uso dell’ambiente, messo in luce 
solo parzialmente nella fase fi nale della campagna del 2010, appare realizzato in ter-
ra battuta; allo stato attuale non è ancora ben defi nibile la funzione del vano stesso, 
che presenta però sul suo fi anco orientale un ringrosso murario, forse un banco di 
lavoro, oppure, in alternativa, un rinforzo del lato occidentale dell’edifi cio, tangen-
te alla chiesa stessa, realizzato per motivi strutturali (fi g. 7); negli ultimi momenti 
di scavo è peraltro affi orata una struttura circolare, verosimilmente l’imboccatura 
di una fossa granaria. Entrambi gli ambienti descritti prospettavano su un ulteriore 
spazio (ambiente 11) stretto e allungato in senso Est/Ovest, che forse doveva fun-
gere da corridoio o comunque da percorso di disimpegno e collegamento, verosi-
milmente per tutta la parte meridionale del castrum13(fi g. 8).

È stata al contempo approfondita l’indagine del settore produttivo localizzato sul 
margine nordorientale del pianoro su cui insiste la rocca. In particolare la prosecu-
zione dell’analisi della fossa circolare, ipoteticamente identifi cabile come una strut-
tura produttiva connessa alla produzione della calce (calcara?) attiva in età tardome-
dievale, ha consentito di individuare una sorta di canaletta a profi lo concavo e imboc-
co arrotondato, che sfocia all’interno della fossa medesima, al cui interno veniva pro-
babilmente bruciata la legna utilizzata poi dentro all’annessa cavità14. L’ampliamento 
verso Ovest del saggio impostato nel 2008 ha portato alla luce inoltre un muro con 
andamento leggermente obliquo, in senso Nord-Ovest/Sud-Est, ed una fi la di pietre 
disposta in senso Nord/Sud, posta al limite orientale dell’ampliamento stesso, forse 
quale muretto di separazione di due aree distinte sulla base di una diversa funzione. 
Entrambi gli allineamenti sono realizzati su uno strato molto compatto, a matrice ar-
gillosa, con una forte presenza di calce e pietrisco, diffuso sull’area centro-meridio-
nale dell’ampliamento e su tutta la fascia occidentale del saggio impiantato nel 2008 

12 Allo stato attuale è ancora diffi cile verifi care con certezza, dati i limiti di scavo, il rappor-
to cronologico fra l’ambiente attiguo alla chiesa e la cappella medesima; tuttavia essi sembre-
rebbero con tutta probabilità utilizzati (e forse anche edifi cati) sostanzialmente nella stessa 
fase di frequentazione. 

13 Su questo spazio prospetta infatti un altro vano, individuato in maniera molto frammen-
taria, verosimilmente giustapposto all’ambiente 9.

14 La canaletta risultava riempita da terra friabile, mista a carboncini e noduli calcinati. Le 
analisi archeobotaniche dei numerosi campioni prelevati (a cura del prof. G. Fiorentino e del-
le dott.sse V. Caracuta e C. Corvino) potranno offrire un contributo decisivo per una inter-
pretazione più sicura.
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(fi g. 9). La superfi cie di questo strato, formatosi in seguito alla lavorazione di mate-
riale edilizio in un momento verosimilmente precedente alla realizzazione della fos-
sa circolare e ai relativi apprestamenti (lastricato, accatastamento di pietre), potreb-
be essere stata sfruttata nella medesima fase d’uso dell’impianto produttivo.

Allo stato attuale delle ricerche, il complesso castrale di Montecorvino dunque si 
sta rivelando un organismo relativamente vasto, articolato, plurifunzionale, sogget-
to a modifi che e trasformazioni a ritmo abbastanza sostenuto e di portata rilevante; 
questi dati dimostrano l’importanza e la vitalità del castrum di Montecorvino, rispet-
to alle dinamiche dell’abitato stesso ma anche in rapporto all’intero territorio circo-
stante e denunciano una certa capacità dei diversi detentori del controllo sull’abi-
tato e delle proprietà nel paesaggio di pertinenza nell’adeguarsi a mutate condizio-
ni politiche ed economiche. Il quadro stratigrafi co e il panorama dei reperti mobi-
li inoltre delinea una parabola cronologica in cui si realizzò la formazione, il conso-
lidamento e la frequentazione del castrum turrito, compresa verosimilmente fra XII 
e XIV sec., ma consente di ampliare e prolungare al XV e forse anche a parte del se-
colo seguente l’arco di occupazione dello stesso settore, seppure probabilmente in 
un orizzonte segnato, progressivamente e parzialmente, ormai anche da gravi dete-
rioramenti, da crolli e dalla perdita di funzione dirigenziale e strategica15.

          
P. F.

Formazione e sviluppo del complesso episcopale di Montecorvino: la ricer-
ca archeologica negli anni 2009-2010

La prima indagine stratigrafi ca, effettuata nel 2008, all’interno della cattedrale di 
Montecorvino aveva verifi cato che i resti superstiti dell’edifi cio di culto (frammen-
tari e lacunosi, ma per alcuni tratti conservati ancora su elevati di misura apprezza-
bile), consentivano ancora, sebbene in un quadro di parziale degrado, la ricostru-
zione della planimetria della fabbrica, longitudinale su asse Est/Ovest e triabsidata 
(con absidi ad Occidente), trinave, munita di torri angolari che delimitavano il fron-
te orientale in cui verosimilmente si apriva l’ingresso principale. Una seconda aper-
tura, situata sul lato settentrionale, recuperata nel corso dei lavori, permetteva e fa-
cilitava l’entrata in cattedrale dall’asse viario urbano principale (fi g. 10).

La stessa prima campagna di scavo del 2008 aveva offerto occasione, in partico-
lare attraverso un approccio archeologico allo studio delle murature, di individuare 
diverse fasi costruttive del monumento, giunto, seppure in rovina, sino ai nostri gior-
ni; la rimozione della vegetazione e dei cumuli di terra e di pietre formatisi in anni 
recenti e che in molti casi impedivano la visione e la lettura degli elementi murari, 

15 Su questo tema si veda in particolare FAVIA, VALENZANO 2011.
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Fig. 1 – Il sito di Montecorvino con l’area 
episcopale in primo piano e i resti del nucleo 
castrale in secondo piano. Vista da Est.

Fig. 2 – Veduta aerea dell’area castrale di Mon-
tecorvino. Vista da Sud.

Fig. 3 – La torretta venuta alla luce sul 
margine settentrionale del settore castrale 
di Montecorvino. Vista da Ovest.

Fig. 4 – Dettaglio del muro appoggiato alla parete 
occidentale della torretta. Vista da Ovest.
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Fig. 6 – Lo spazio compreso tra il circuito mu-
rario e la cappella, occupato dall’ambiente 9. 
Vista da Ovest.

Fig. 7 – L’ambiente posto ad Ovest della cap-
pella (amb. 12). Vista da Nord.

Fig. 8 – Lo spazio di disimpegno (amb. 11) 
che si sviluppa a Nord-Ovest della cappella e 
dell’amb. 12. Vista da Ovest.

Fig. 9 – Il settore produttivo localizzato 
nell’area nordorientale del castrum: fossa cir-
colare, lastricato e accumulo di pietre (in pri-
mo piano l’allineamento Nord/Sud; sulla de-
stra il muretto obliquo). Vista da Ovest.

Fig. 5 – I resti della cappella castrale. Vista 
da Nord.
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Fig. 10b – Planimetria della cattedrale con l’episcopio annesso/ b. Veduta generale del-
la cattedrale di Montecorvino. Vista da Est.

Fig. 10a – Veduta generale della cattedrale di Montecorvino. Vista da Est.
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Fig. 15 – Gli ambienti dell’episcopio (5 e 15), 
a ridosso del fi anco meridionale della basilica 
(sulla sinistra nella foto), indagati nel 2010. 
Vista da Ovest.

Fig. 12 – L’area della basilica indagata nel 
2009. Al centro il muro di imposta degli ele-
menti di scansione tra navata centrale e nava-
ta settentrionale, risultato di due fasi edilizie 
cronologicamente distinte. Vista da Ovest.

Fig. 13 – Particolare del muro di facciata del-
la basilica, collocato fra le due torri. Dinan-
zi al muro, sulla sinistra, la tomba-ossario (t. 
3). Vista da Est.

Fig. 11 – La tomba terragna (t. 4), indivi-
duata nella navata settentrionale della basi-
lica. Vista da Est.

Fig. 14 – Inumato rinvenuti nella tomba 1, 
fi ancheggiato da crani accantonati al di sotto 
di una deposizione supina rimossa negli scavi 
2008. Vista da Est.
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Fig. 16 – Dettaglio della parete orientale 
dell’ambiente 5 con il tubulo incassato nel-
la cortina (sulla sinistra) e gli incavi depu-
tati all’alloggiamento di travi di sostegno. Vi-
sta da Ovest.

Fig. 17 – La canaletta realizzata in una fase 
di rifunzionalizzazione dell’amb. 5, associata 
ad una struttura in materiale deperibile in-
diziata dai buchi di palo visibili a ridosso del 
muro orientale. Vista da Ovest.

Fig. 18 – Particolare del fi lare di pietre indi-
viduato all’interno della canaletta con possibi-
le funzione di restringimento della stessa. Vi-
sta da Nord.

Fig. 19 – Risistemazione dell’amb. 5 con la 
realizzazione di un lastricato sulle vestigia 
della struttura in materiale deperibile. Vi-
sta da Ovest.

Fig. 20 – La porta di accesso all’amb. 15, oc-
clusa da un crollo nella parta bassa e tampo-
nata nella parte alta. Vista da Est.
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Fig. 21 – Tratto esterno del dispositivo di smal-
timento realizzato nella parete meridionale 
dell’amb. 15. Vista da Sud .

Fig. 22 – L’intercapedine (amb. 16) fra l’epi-
scopio (a sinistra) e la cappella di S. Alber-
to (sulla destra). Si noti lo spesso muro in ap-
poggio alla parete di fondo esterna della cap-
pella. Vista da Sud.

Fig. 23 – La piccola tomba di infante (t. 5) col-
locata fra l’abside della cappella di S. Alberto 
e lo spesso muro addossato alla cappella stessa 
in una fase successiva. Vista da Sud.

Fig. 24 – Il saggio impiantato nella zona 
dell’abitato (saggio V), sulla destra, a breve 
distanza dal complesso episcopale (visibile in 
alto sulla sinistra). Vista aerea da Nord 

Fig. 25. Area dell’abitato. Il piano interessato dal-
lo scavo di fosse granarie con l’unica struttura 
ipogeica indagata (nel centro). Vista da Ovest.

Fig. 26. Area dell’abitato. Il battuto connesso 
allo sfruttamento della struttura quadrangola-
re visibile sulla sinistra. Vista da Est. 
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unitamente all’approfondimento dell’esame archeologico delle strutture, ha con-
sentito di riconoscere nelle absidi e nei tratti più occidentali delle cortine latera-
li le vestigia più antiche della costruzione, nelle murature che delineano la metà 
orientale dell’edifi cio (le cui tessiture mostrano caratteri diversi) una fase succes-
siva, un momento cioè di ripresa e ristrutturazione dello schema originario. Le due 
torri che sullo stesso lato orientale chiudono e contengono la facciata sono prive 
di legamento strutturale con i muri perimetrali, entrambi in appoggio alle fabbri-
che turrite; questo dato potrebbe essere attribuito ad una mera procedura costrut-
tiva, tenendo conto che l’ipotesi di uno scarto cronologico, seppure assai ravvici-
nato, fra l’edifi cazione delle stesse torri e la parte orientale della chiesa contrasta 
con il rapporto di ammorsatura individuato a livello di fondazione tra parete nord 
della torre meridionale e muro di facciata della chiesa. Ipoteticamente, si può pro-
porre, anche con il conforto delle tecniche costruttive16, una datazione nel corso 
dell’XI sec. del nucleo originario della chiesa cattedrale e una sua ristrutturazione 
in epoca normanna o sveva, cioè fra XII e prima metà del XIII sec. 

Un approfondimento di scavo impiantato nella campagna del 2009 proprio nella 
zona in cui si coglie con evidenza, sul fronte nord, la linea di cesura nel paramento 
murario che testimonia delle suddette differenti tecniche17 ha raggiunto probabil-
mente il livello di terra battuta a partire dal quale si avviò la costruzione della prima 
chiesa. A questa fase può essere verosimilmente collegata una sepoltura di tipo ter-
ragno (individuata come tomba 4), il cui contorno risulta in parte intaccato da un ta-
glio successivo, che avrebbe in ogni caso risparmiato i resti ossei (fi g. 11): tale azio-
ne di asporto potrebbe ascriversi ad un tentativo di realizzare un’altra fossa per una 
nuova sepoltura, non portato a termine proprio in seguito all’intercettazione della 
tomba 4, ovvero rappresentare la traccia di un taglio effettuato nel corso delle attivi-
tà di cantiere connesse alla seconda fase costruttiva della chiesa. 

In effetti, questo stesso sondaggio ha permesso di seguire più precisamente 
lo sviluppo, già intuito nel 2008, della struttura di catena, su cui si impostavano i 
pilastri di scansione tra navata centrale e navata settentrionale, già nella fase co-
struttiva originaria e di individuare il rinforzo di questo stesso elemento messo in 
opera in un secondo momento e costituito da un setto giustapposto al muro di ca-
tena, cui si ammorsava la base di uno dei semipilastri, che, ponendosi in asse con 
gli analoghi semipilastri inseriti nella muratura di fi ancata di primo periodo, scan-
divano lo spazio e la volumetria delle navate, nella seconda fase dell’edifi cio sa-
cro (fi g. 12).

Un ulteriore approfondimento, di 20 m2, è stato realizzato inoltre nell’area com-
presa tra i resti architettonici delle due torri che fi ancheggiano il fronte orientale del-

16 Cfr. GIULIANI 2011.
17 Nel dettaglio la parte occidentale delle murature perimetrali è composta da ciottoli spac-

cati, mentre la parte orientale è tessuta in blocchetti lapidei squadrati. 
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la chiesa, con l’obiettivo di portare alla luce i resti della muratura della facciata 18, di 
intercettare i livelli di calpestio relativi alla frequentazione della chiesa in un’area ap-
parentemente meno intaccata da azioni di disturbo19, di indagare inoltre le stratigra-
fi e pertinenti alla zona esterna alla basilica, immediatamente adiacente al presunto 
accesso. Già la rimozione dei depositi superfi ciali umiferi ha portato all’individuazio-
ne di una muratura di direzione Nord/Sud che risulta in legamento con il muro set-
tentrionale della torre sud, appoggiandosi alla cortina meridionale della torre nord20. 
Tale struttura individua verosimilmente la fondazione della facciata della cattedrale, 
in cui, con tutta probabilità, doveva aprirsi l’ingresso, posto dunque sul fronte orien-
tale della chiesa (fi g. 13); la basilica in ogni caso era dotata anche, come si è detto, 
di un secondo varco ubicato sul lato settentrionale, con la funzione di collegamen-
to diretto con la via principale dell’abitato. Entrambi gli accessi dovevano presenta-
re caratteristiche di monumentalità: un grosso concio ben squadrato, inserito nella 
muratura di facciata, nell’angolo defi nito con la torre sud, in aggetto rispetto al fi lo 
della parete, sembrerebbe infatti evocare la presenza di una struttura di inquadra-
mento del portale21; l’ingresso laterale appariva anch’esso fi ancheggiato sull’ester-
no da due pilastrini forse di supporto per un protiro.

Grazie all’approfondimento effettuato in facciata si è potuto inoltre verifi care che 
la parete meridionale della torre nord e quella settentrionale della torre sud mostra-
vano un profi lo a scarpa nei tratti ad Est della facciata (dunque esterni alla fabbrica 
religiosa), a risega gradonata nelle parti inglobate nell’edifi cio ecclesiale.

La prosecuzione della ricerca ha inoltre comportato una ripresa dello studio del-
le forme di utilizzo a fi ni cimiteriali dello spazio sacro interno, già percepite nella 

18 All’avvio della ricerca infatti non appariva alcun resto emergente del fronte orientale della 
chiesa, ancora visibile in alcune foto e rilievi risalenti agli anni Trenta del XX secolo.

19 In effetti va segnalato che la combinazione fra pur comprensibili spinte amatoriali alla co-
noscenza della storia e dell’architettura della cattedrale e ragioni religiose di tipo devoziona-
le, legate al culto di Sant’Alberto (secondo una fonte agiografi ca vescovo di Montecorvino 
nell’XI secolo: si veda Vita S. Alberti § 3, in AA. SS. 2, Apr. I, cc. 432-435), e al desiderio di ri-
trovarne la deposizione all’interno dei resti della chiesa, si è tradotto nella seconda metà del 
XX secolo in perniciosi episodi di estemporanei scavi effettuati anche con mezzi meccanici 
che hanno reso diffi cile, se non in alcuni punti compromesso, la possibilità di una corretta in-
dagine archeologica stratigrafi ca.

20 Questa struttura corre su una linea posta circa 1.50 m. rispetto al lato orientale delle due 
torri.

21 L’elemento richiama le basi su cui poggiano sovente gli animali stilofori, collocati di fi an-
co ai portali delle basiliche romaniche, a supporto di protiri e strutture monumentali di inqua-
dramento degli accessi stessi, come è ad esempio visibile tutt’oggi nelle cattedrali di Bitonto, 
Ruvo, Trani, Siponto, a S. Leonardo di Siponto, a S. Nicola a Bari (BELLI D’ELIA 2003, pp. 66, 
116, 118-119, 156, 158, 170, 178, 254, 277, fi gg. 42, 91, 94, 99, 145, 151, 162, 171, 250, 284).
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precedente campagna22. Nel 2008 era stato infatti individuato lungo il fi anco setten-
trionale della chiesa un primo episodio sepolcrale (tomba n. 1) con pareti in bloc-
chetti lapidei che conservava, in buona connessione anatomica, le spoglie di un gio-
vane adulto; la continuazione dello scavo ha rilevato, nello stesso sepolcro, un ulte-
riore piano di deposizione connotato dalla presenza di un secondo individuo, proba-
bilmente anch’egli di sesso maschile, con cranio posto ad Ovest e braccia incrocia-
te sul ventre (fi g. 14). Intorno alla deposizione, sullo stesso livello di posa, si trova-
vano altri cinque crani, interpretabili probabilmente come risultato dell’accantona-
mento progressivo dei resti di diversi defunti per poter dare spazio, di volta in volta, 
alle sepolture successive; sono state inoltre rinvenute, nei pressi dell’inumato stes-
so, quattro fi bbie in ferro. L’indagine ha poi identifi cato una seconda tomba (tomba 
2), ritrovata sempre a ridosso della fondazione del fi anco settentrionale della chiesa; 
essa sfruttava inoltre, come testata occidentale, anche la risega di un semipilastro 
mentre il fondo era stato apprestato su un allineamento murario, anch’esso traccia 
di un aggetto di fondazione, divergente rispetto all’andamento dello stesso fi anco 
della basilica, forse compatibile con l’allineamento delle componente muraria risa-
lente alla prima fase architettonica della chiesa stessa23. Una terza sepoltura (tomba 
3) è stata rinvenuta inoltre all’esterno, a ridosso della struttura identifi cata come ri-
sega di fondazione della facciata (cfr. fi g. 13); l’involucro tombale presenta sui due 
lati lunghi incavi quadrangolari, verosimilmente funzionali all’alloggiamento di assi 
orizzontali. Gli strati di terra che colmavano il sepolcro hanno restituito ossa discon-
nesse, attribuibili a non meno di sette individui; questo riscontro spinge a ipotizza-
re che la struttura sia stata utilizzata come ossario.

Gli scavi nella chiesa cattedrale di Montecorvino stanno dunque delineando lo 
sviluppo dei tratti architettonici e dei caratteri planivolumetrici del complesso, che 
scandiscono diverse fasi costruttive, distribuite fra XI e XIII secolo, denunciando an-
che l’esistenza di una pratica e di un uso cimiteriale che si accompagnava alle altre 
funzioni di culto e sacramentali. 

L’indagine effettuata nella campagna del 2010 è stata indirizzata prevalente-
mente ad un’estensione delle ricerche oltre l’aula ecclesiale, ovvero all’intero 
nucleo episcopale, che si sviluppa principalmente a Meridione della chiesa cat-
tedrale (fi g. 15). La stessa basilica era infatti in comunicazione, attraverso un 
varco situato nella sua cortina meridionale, con un vano (identifi cato come n. 
5), la cui planimetria si è rivelata, nella sua fase originaria, di forma quadrango-
lare (4.15 x 6.15 m., escluso lo spessore dei muri); il passaggio fra questo spa-

22 Lo studio dei resti antropologici è stato curato dal dott. Mauro Rubini, della Soprinten-
denza per i Beni Archeologici del Lazio. 

23 In altre parole, lo scavo della tomba ha consentito di individuare la ipotetica fondazione 
dell’impianto originario della cattedrale.
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zio e la chiesa era largo circa 80 cm. e marcato da una soglia costruita con due 
grossi blocchi squadrati e sagomati24. Le strutture murarie di questo ambiente 
sono realizzate con bozze lapidee tessute su fi lari orizzontali. Gli strati relativi al 
crollo dell murature del vano lasciano ipotizzare che la copertura potesse esse-
re rappresentata da una volta a botte in pietra25. Lo scavo non ha potuto indivi-
duare tracce in situ di apprestamenti pavimentali, verosimilmente asportati nel 
corso del tempo. Soltanto lungo la parete orientale del vano, a livello della rise-
ga di fondazione, si è infatti riscontrato un piano compatto in terra argillosa mi-
sta a pietre, punteggiato da quattro concentrazioni di bruciato in corrisponden-
za di altrettanti incavi presenti sul paramento, ad un’altezza di circa 75 cm. dal-
lo spiccato di fondazione26 (fi g. 16). Questi incavi dovevano permettere l’inseri-
mento di assi destinate, in combinazione con una lunga trave innestata nei muri 
settentrionale e meridionale, a sostenere una struttura, verosimilmente un ban-
co o tavolato ligneo, addossato al muro orientale, per l’espletamento di attività 
cui doveva essere funzionale anche un grosso tubulo in terracotta, inserito nel-
la stessa muratura.

Allo stato attuale della ricerca il vano indagato, attiguo e comunicante con l’au-
la di culto, risulta dunque parte integrante del complesso edilizio religioso e dell’or-
ganismo costruttivo dell’episcopio, senza che peraltro sia possibile coglierne tratti 
funzionali e d’uso spiccatamente connessi al contesto sacro27.

Questo ambiente peraltro andò incontro a rovina, ipoteticamente nel corso del 
XIV secolo; sul crollo delle strutture fu comunque riorganizzata una nuova modalità 
insediativa, che comportò una profonda trasformazione nella destinazione d’utilizzo 
e nei lineamenti di frequentazione. In un primo momento, infatti, fu steso un piano 
d’uso che ha restituito numerosi frammenti di ceramica prevalentemente da fuoco 
e ossa animali, cui fece seguito una nuova riformulazione dell’occupazione, in parti-
colare contrassegnata dall’impianto di una canaletta delimitata da mattoni rettango-

24 Le tracce ancora visibili dell’alloggiamento del cardine lungo il margine consentono di af-
fermare che la porta si apriva dunque verso l’interno dell’ambiente. 

25 Gli elementi del crollo erano infatti disposti di taglio lungo i muri est ed ovest e di piatto 
al centro dell’ambiente, con presenza di malta gialla. 

26 È dunque ipotizzabile che i fenomeni di deterioramento e poi di crollo dell’ambiente sia-
no avvenuti successivamente alla rimozione di eventuali pavimenti apprestati, con la conse-
guente esposizione dei piani preparatori o di cantiere. In realtà, anche al di sopra di questo li-
vello con tracce di bruciato si è individuato un ulteriore piano ugualmente composto da ter-
ra argillosa. 

27 L’ipotizzata presenza di un bancone ligneo non può essere immediatamente ascritta a fun-
zioni di sussidio ai servizi ecclesiali.
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lari28 (fi g. 17). Tale struttura attraversava l’ambiente da Sud a Nord29 per poi piega-
re, a “elle”, lungo il muro meridionale della basilica30, concludendo il tracciato in cor-
rispondenza del preesistente tubulo in terracotta inserito nella muratura orientale 
dell’ambiente. Il piano di frequentazione in cui correva la canaletta era costituito dal-
la combinazione di un suolo in argilla con ampie tracce di malta e una lente di brucia-
to e concotto, disposte lungo il limite orientale del canale; alcune buche di palo rile-
vate nei pressi del muro est dell’ambiente indicavano forse la presenza di una tetto-
ia in materiale deperibile, evidentemente creata per disporre di una piccola area co-
perta, di supporto alle attività artigianali connesse al canale. Allo stato attuale della 
ricerca resta ancora diffi cile valutare, nel quadro insediativo di questa fase dell’am-
biente 5, la funzione e l’utilizzo dello spazio che pare quindi rientrare in un ambito 
di attività di tipo artigianale o comunque in un orizzonte di tipo lavorativo e tecnico. 
In ogni caso questo momento di frequentazione, che il panorama dei reperti tende 
ad assegnare al tardo XIV-XV secolo, pare ormai totalmente svincolato da funzioni 
di servizio e supporto al culto o comunque slegato dal ruolo episcopale che Monte-
corvino mantenne, almeno formalmente, fi no al 143331. Questa stessa attività fu sog-
getta successivamente a modifi cazioni delle strutture materiali: la canaletta subì in-
fatti un restringimento32(fi g. 18); lungo la parete orientale dell’ambiente alla tettoia 
summenzionata fu sostituita un’area lastricata (fi g. 19). Anche successivi e ulteriori 
passaggi insediativi attestati dallo scavo nell’ambiente 5 peraltro si muovono ormai 

28 La canalizzazione conserva sino a tre mattoni sovrapposti, inclinati e disposti di taglio, per 
le pareti, e un’unica fi la per il fondo. La struttura poggiava su uno strato di preparazione costi-
tuito da spezzoni di coppi allettati con argilla e da un rincalzo di mattoni posti a contrasto. 

29 La canaletta corre infatti in senso Nord-Sud, parallelamente al muro ovest dell’ambiente 
(a circa 1 m. di distanza da esso, su una lunghezza che sfi ora i 5 m., una larghezza variabile 
fra 60 e 80 cm. e una profondità massima calcolabile intorno ai 60 cm.). 

30 In realtà questo ipotizzato secondo tratto si presentava privo di rivestimento laterizio e 
appariva non chiaramente leggibile, in quanto fortemente compromesso da un taglio di scas-
so moderno, praticato a partire dalle quote di campagna sull’intera fascia nordovest dell’am-
biente. Lo stesso andamento della struttura, lievemente discendente da Ovest verso Est, po-
trebbe essere risultato di cedimenti e danneggiamenti del canale, piuttosto che una penden-
za realizzata intenzionalmente con la messa in opera. 

31 Nel 1433 infatti la sede episcopale di Montecorvino fu annessa a quella di Volturara (IP 
IX, p. 151).

32 Il condotto fu in un momento successivo ridimensionato nella sua larghezza dalla posa di 
una struttura, costituita da due fi lari di blocchi di reimpiego, lapidei, parallelepipedi, inclinati 
in senso Est/Ovest e con facciavista rivolta ad Est, legati con malta a grana grossolana, di co-
lore rosato. Sul paramento ovest della struttura sono stati allettati spezzoni di coppi di taglio, 
in allineamento Nord/Sud, interpretabili come spalletta della struttura stessa ovvero come 
restringimento della portata della canaletta, operato in una seconda fase d’uso.
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nel senso di destinazioni d’uso funzionali ad attività di lavoro o artigianali33.
Questo vano, oltre a comunicare a Nord con la chiesa, era in collegamento sul 

versante occidentale con un altro spazio non ancora indagato (cfr. fi g. 15). A Meri-
dione, al medesimo vano 5 si giustapponeva infatti un ulteriore ambiente (identifi -
cato come ambiente 15), quadrangolare, con asse longitudinale in senso Est-Ovest 
(lungo 4.30 m. e largo 2.10)34, dotato di unico accesso, poi tamponato, sul fronte oc-
cidentale (fi g. 20). Dal punto di vista stratigrafi co esso risulta di edifi cazione succes-
siva rispetto al vano 5, in quanto le sue strutture sono appunto in appoggio a quel-
le di quest’ultimo. L’apparato murario appare caratterizzato dall’impiego di pietre di 
medie dimensioni e di numerosi spezzoni di laterizi, legati da poca malta di colore 
giallo chiaro, con un nucleo a bancate, differenziandosi in certa misura dalle tecni-
che del vano posto a Settentrione. 

La rimozione degli strati relativi a una serie di crolli e deterioramenti delle strut-
ture, l’inferiore dei quali connotato da abbondante presenza di coppi hanno messo in 
luce il piano pavimentale dell’ambiente, rappresentato da un battuto di terra argillosa 
di colore giallo chiaro35. La quota dell’accesso, costituito da grandi pietre sbozzate, è 
di circa 30 cm. più elevata rispetto al piano di calpestio, lasciando immaginare la pre-
senza di un gradino. Nella muratura meridionale si situa un foro, verosimilmente di 
scolo, contornato da un coppo, che all’esterno sfocia nell’angolo sudoccidentale del 
vano, marcato da una base sagomata e da cantonali lavorati (fi g. 21). Pure per que-
sto vano, in virtù anche del dispositivo appena descritto, si prefi gura una destinazio-
ne d’uso di tipo pratico-funzionale per attività artigianali e di servizio36.

Il binomio costruttivo, su asse Nord-Sud, costituito dai due ambienti 5-15 situati 
a Meridione dalla chiesa, si affi anca inoltre alla cappella absidata detta di S. Alber-
to, cioè al piccolo corpo di fabbrica (ambiente 2), anch’esso comunicante con l’aula 
di culto sul suo stesso versante meridionale e caratterizzato da una tessitura e una 
qualità muraria più ricercata rispetto a quella delle strutture dell’intero complesso 

33 Nell’angolo sudorientale dell’ambiente è stata individuata, a seguito dell’obliterazione del-
la suddetta canaletta e del relativo livello di frequentazione, una sistemazione di pietre e ciot-
toli di andamento curvilineo, interpretabile come residuo di un dispositivo dalla funzione non 
chiaramente determinabile (forse una mangiatoia o semplicemente un luogo deputato all’ap-
poggio di contenitori di derrate o di altro tipo).

34 Le strutture murarie sono conservate sino ad altezze che toccano i 2.80 m. 
35 Nella porzione ovest di tale battuto sono state rinvenute due pietre di medie dimensioni 

con faccia regolare, poste di piatto sul battuto stesso; non è da escludere che il battuto fun-
gesse da base per la posa di basoli di medie dimensioni che venivano così a costituire il pia-
no pavimentale originario.

36 Ulteriori interventi in questo ambiente sono segnalati dalle tracce di un sommario re-
stauro della muratura sulla parte alta della parete orientale e poi dalla tamponatura dell’aper-
tura posta sul lato ovest, traccia che pare dunque indirizzare verso la cessazione di utilizzo 
del vano stesso.
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episcopale. Lo scavo effettuato nel 2010 ha altresì consentito di indagare il corrido-
io (numerato quale spazio 16), una sorta di intercapedine, larga solo 60 cm., su una 
lunghezza di 10 m., che divide il nucleo costruttivo composto dagli ambienti 5-15 
dalla stessa cappella di Sant’Alberto (fi g. 22). Anche questo ridotto spazio è risulta-
to utilizzato a fi ni funerari: nella parte settentrionale sono stati infatti rinvenuti alcu-
ni resti di ossa umane, sconvolte forse nel corso delle attività di ricostruzione della 
chiesa ovvero nella fase di impianto dell’episcopio. 

In appoggio al muro di fondo occidentale della cappella, sull’esterno, è stato inol-
tre portato alla luce uno spesso setto murario (80 cm.), in pietre sbozzate di medie 
dimensioni, che si sviluppa verso Sud prolungando l’allineamento del muro ovest 
della cappella di sant’Alberto37. Non è possibile al momento stabilire con certezza 
quale fosse la sua funzione; tuttavia se ne può supporre la pertinenza ad una sorta 
di struttura di recinzione destinata forse, in una fase avanzata della vita dell’episco-
pio, a delimitare il quartiere vescovile38.

Un sepolcro (tomba n. 5), di ridotte dimensioni, si ubicava altresì nello spazio ir-
regolare defi nito dall’abside della cappella di Sant’Alberto e dalla muratura appena 
menzionata. La piccola tomba, coperta da tre lastre calcaree informi39, conservava 
una giacitura d’infante40, appoggiate su un fondo di pietre di piccole e medie dimen-
sioni, poste di piatto (fi g. 23); ai piedi dell’inumato era accantonato un cranio relati-
vo ad una seconda deposizione.

Le ultime due campagne di scavo effettuate a Montecorvino hanno permesso dun-
que sia di seguire le dinamiche di trasformazione della chiesa cattedrale di questo 
centro abitato medievale fra XI e XIII secolo, sia di ricostruire le complesse vicende 
che hanno investito l’intero complesso religioso gravitante sull’edifi cio di culto fi no 
agli esiti tardo medievali, momento in cui, forse in concomitanza con l’annessione 
della diocesi di Montecorvino a quella della vicina Volturara (avvenuta, come si è già 
accennato, nel 1433), gli spazi dell’episcopio, in seguito ad una parziale distruzione, 
subirono una riconversione in senso produttivo, che segnò probabilmente la defi ni-
tiva cessazione dell’utilizzo delle fabbriche come residenza del clero. 

         R. G.

37 Questa muratura oblitera in parte la modanatura che orna la parte bassa del paramento 
esterno della cappella; essa proseguiva oltre i limiti dello scavo 2010.

38 La demarcazione dell’area occupata dalle fabbriche religiose mediante l’erezione di cir-
cuiti murari è documentata anche a Satriano in Lucania (ALBANESI 2009, pp. 263-272; COLANGE-
LO, OSANNA, PARENTE, SOGLIANI 2011, p. 230).

39 Un laterizio posto di taglio costituiva di fatto la testata del sepolcro, mentre un cordolo la-
pideo ne segnava il limite occidentale. 

40 Seppure non in perfette condizioni di conservazione, sono stati rinvenuti diversi resti os-
sei, pertinenti forse anche ad altri individui.
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Avvio delle indagini nel settore abitativo di Montecorvino: la ricerca arche-
ologica del 2010

La prospezione geomagnetica effettuata nelle fasi preliminari e diagnostiche 
della ricerca a Montecorvino ha prodotto un magnetogramma che delinea una to-
pografi a urbana del sito incentrata su una direttrice principale, verosimilmente 
corrispondente a un tracciato stradale che dalla zona castrale si snoda sino a fi an-
cheggiare, sul versante settentrionale, la cattedrale, proseguendo sino all’estremi-
tà orientale dell’abitato. Questo tracciato pare determinare la stessa organizzazio-
ne insediativa, confi gurata in stradelle o vicoli, che si dipartono approssimativa-
mente in modo ortogonale dalla platea maior, delimitando isolati apparentemen-
te paralleli e affi ancati.

Basandosi sulle indicazioni del magnetogramma, nella campagna di scavo 2010 
è stato fi nalmente possibile inaugurare una prima indagine esplorativa fi nalizzata 
ad acquisire informazioni sul settore abitativo dell’insediamento, a integrazione e 
completamento dei dati inerenti alle zone castrensi ed episcopali; a tale scopo è 
stato impiantato un saggio di 5x5 m. in un settore, assai prossimo alla cattedrale, 
che, pur tenendo conto di possibili oscillazioni e slittamenti rispetto alla planime-
tria geognostica, poteva sostanzialmente coincidere con un segmento dell’arteria 
stradale principale e con un prospetto di affaccio su di essa di un corpo di fabbri-
ca41 (fi g. 24). 

Al livello del massimo approfondimento raggiunto dal sondaggio (circa 1 m.) è 
stato individuato un piano di calpestio in terra battuta con alcune tracce di appre-
stamento di acciottolato, di matrice argillosa e colore nerastro, pertinente, presumi-
bilmente, ad un’area aperta42. Il piano fu interessato dall’impianto di almeno cinque 
strutture ipogee, di cui una sola è stata indagata completamente (fi g. 25); quest’ul-
tima appare identifi cabile come una fossa granaria, realizzata appunto direttamente 
nel battuto, priva di incamiciatura in elementi lapidei o laterizi, a sezione sostanzial-
mente cilindrica e imboccatura quadrangolare con fondo concavo (profondità mas-

41 Lo scavo, come si è detto, è stato impiantato lungo l’ipotetico percorso della via principa-
le cittadina, così come prefi gurato dalla prospezione geomagnetica. Si è comunque optato per 
un’ubicazione del saggio lungo questo asse, in un punto relativamente vicino alla cattedrale 
(circa a 20 m. a Oriente del giro absidale), in modo da non impegnare aree soggette a semi-
nativo, e da non creare dunque problemi ai lavori agricoli).

42 La larghezza di questo calpestio in terra battuta, verosimilmente intorno o superiore ai 
5 m., pare forse eccessiva per individuare in questo spazio aperto un segmento della sede 
stradale della platea maior. Nei vicini siti di Fiorentino e Ordona, gli scavi hanno individuato 
vie larghe intorno ai 4 m. (PIPONNIER 1998; VOLPE, MERTENS, DE SANTIS, PIETROPAOLO, TEDESCHI 
1995, pp. 170-172, fi g. 9). In questo caso, dunque, potrebbe essere stato intercettato uno slar-
go o uno spiazzo, oppure in alternativa meno probabile, un’area riservata.
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sima 2,50 metri; diametro del fondo: 1,10 metri; imboccatura: 90x71 cm)43. È dun-
que possibile che questo settore dell’insediamento fosse stato destinato, in un pe-
riodo ipoteticamente databile ad epoca anteriore alla metà del XIII secolo44, ad ospi-
tare una fi tta presenza di silos, quasi un vero e proprio “piano delle fosse”, con una 
forte e suggestiva ipotesi di relazione di pertinenza rispetto alla chiesa cattedrale ed 
all’episcopio, data la vicinanza con il complesso di culto. Dopo essere stato dismes-
so, il silo fu verosimilmente adibito ad immondezzaio, come lascerebbero ipotizza-
re numerosi resti ceramici (prevalentemente appartenenti alle classi della comune, 
da mensa e da fuoco e della dipinta a bande) associati ad ossa animali.

Ad una fase ascrivibile al XIV secolo, un secondo battuto, dalle componenti simi-
li a quello precedentemente descritto, ma con matrice maggiormente polverosa ed 
elementi di acciottolato più radi, obliterò le fosse, ormai già colmate, e fu forse uti-
lizzato come piano di calpestio funzionale all’utilizzo di una struttura quadrangola-
re, solo in parte intercettata dallo scavo (dimensioni conservate: 1,80x1,60 m., pro-
fondità 0,65 cm.), rivestita da argilla mista a calce biancastra e fondo apprestato con 
terra e ciottoli, di non immediata interpretazione (fi g. 26): non è escluso possa es-
sersi trattato di una vasca per il ciclo di lavorazione della calce, come lascerebbero 
ipotizzare le caratteristiche delle pareti e alcuni strati di bruciato, cinerosi e carbo-
niosi, rinvenuti a diretto contatto con il fondo, parzialmente alterato nelle sue com-
ponenti lapidee a seguito di attività pirotecniche. 

All’abbandono di tale struttura fece seguito un ulteriore rialzamento dei piani 
coincidente con un accumulo di terra umifera, utilizzata sino a tempi recenti per 
fi ni agricoli. 

Questa prima esplorazione ha dunque indicato e confermato l’interesse dell’av-
vio delle ricerca sulla zona abitativa di Montecorvino.

          
G.D.V.

43 La forma della fossa, in realtà, appare anomala rispetto a quelle campaniformi preponde-
ranti nella regione, così come l’assenza di incamiciatura lapidea o laterizia, a fronte di una pre-
valenza nel contesto locale di strutture rivestite in pietra e in laterizi (per un inquadramento 
generale si veda FAVIA 2008).

44 Questa ipotesi di datazione si basa, come vedremo, sullo spettro cronologico suggerito 
dal panorama delle ceramiche presenti nel riempimento, cioè dall’assenza delle classi delle 
invetriate e delle maioliche. I reperti ceramici sono in realtà ancora allo studio (curato da V. 
Valenzano) per verifi care se tale mancanza sia indizio di carattere appunto cronologico o piut-
tosto di natura tipologica e di qualità dei consumi nell’area abitativa.
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Risultati e temi di ricerca futuri

Il progetto archeologico e lo scavo stratigrafi co del sito di Montecorvino hanno 
dunque ormai raggiunto una mole di dati, informazioni cospicue tramite un impe-
gno di lavoro notevoli e hanno aperto spazi signifi cativi di studio per elaborare va-
lutazioni scientifi che e formulare ipotesi sulle morfologie, cronologie e dinamiche 
insediative del sito: si sono dunque analizzate oltre la topografi a generale dell’in-
sediamento fra XIV-XV secolo, le successioni costruttive e planivolumetriche della 
chiesa cattedrale fra tardo XI e XIII, la formazione di un nucleo episcopale intorno 
ad essa, la creazione di un settore castrale e signorile, anch’esso frequentato e pro-
gressivamente trasformato nel suddetto arco di tempo, ma poi ulteriormente occu-
pato e utilizzato, sino al XV e, almeno in parte, XVI secolo (periodo in cui si avviano 
i processi di abbandono) e inoltre le caratteristiche e gli sviluppi della cultura ma-
teriale e produttiva. Nel contempo, molti interrogativi sono tuttora senza risposte e 
diversi percorsi di ricerca restano ancora da battere: fra essi, principalmente, l’inda-
gine sui lineamenti della fase insediativa di età bizantina e sull’eventuale possibili-
tà di momenti d’uso anteriori; sui tratti planimetrici e l’evoluzione del complesso ca-
stellare; sul dettaglio della confi gurazione dei quartieri abitativi, residenziali e del 
lavoro. Ci si augura di poter proseguire lo scavo nei prossimi anni per affrontare al-
cuni di questi temi di studio.

          
P.F; R.G; G.D.V.
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